
«Abbiamo vissuto da un mese a
questa parte aspettando lo tsuna-
mi. E lo tsunami è arrivato». Senza
sorprese,oquasi. Le ragionidelde-
clino aNordGiuseppeBerta, stori-
codell’economia,docenteallaBoc-
coni, le aveva indicate nel suo li-
bro più recente, che si intitolava
appuntoNord. Dal triangolo indu-
striale alla megalopoli padana,
pubblicato nella primavera scorsa
da Mondadori. Declino e sussulti,
riprese, cadute e persino miraggi,
come quelli lasciati intravvedere
da Berlusconi al via della sua av-
venturapolitica, nel 1994,unnuo-
vo “miracolo italiano” che doveva
saldare lamemoria collettivadella
laboriosità lombarda, il presente
postindustriale, il futuro gloriosa-
mente tecnologico e mediatico.
Poi lo tsunami delle Borse, il crollo

della finanza, la paura delle ban-
che. E, adesso, la caduta industria-
le... anchealNordpiù industrializ-
zato .
Professor Berta, qualcuno aveva co-
minciato a vivere il disastro con sod-
disfazione: finalmente si torna al-
l’economia delle macchine e dei bul-
loni. Ha ancora ragione?
«Diciamo che lo tsunami ha parto-
rito una nuova retorica: è finita
l’economiadi carta, torniamofinal-
mente all’economia reale. Come
una liberazione. Dalle illusioni,
dalle bolle azionarie o immobilia-
ri, dalle fortune di carta. Peccato
che i costi di questo cambiamento
vengano tutti scaricati sull’econo-
mia reale».
E, come abbiamo visto ieri, colpisca-
no subito salari e lavoro. Bastereb-
bero i numeri della cassa integrazio-
ne. Sarà la crisi peggiore?
«Negliultimidecenni abbiamovis-
suto già momenti gravi: penso al
periodo dai primi anni novanta in
avanti, la grande fase di cambia-
mentodell’economia italiana, la fa-
se della ristrutturazione e del-
l’adattamento ad una economia
globalizzata. Ma allora qualche
certezza in più c’era: la prima, più
importante, la consapevolezza del
quadro, la consapevolezza che in
un processo di rilocalizzazione in-
dustriale il baricentro si spostava
da occidente a oriente o da occi-
dente verso il Sudamerica e co-
munque in una tendenza espansi-
va.Cioèmutava interamente lage-

ografia industriale,ma lacrescita la-
sciavacomunqueall’Italia lapssibili-
tàdidifendere le suenicchieprodut-
tive».
Insomma il made in Italy, tra le scar-
pe, gli abiti, la pasta e le barche, aveva
modo di difendersi o addirittura di ar-
ricchirsi.
«Questa crisi invece sembra non
debba risparmiare nessuno. Lo di-
mostrano ad esempio le chiusure di
aziende che producono in Cina ed
esportano. Questa è la vera novità:
amici imprenditori mi hanno riferi-
to di aver visto la crisi picchiare for-
te anche a Pechino».
C’è un settore, in tutto questo, che
sembra di gran lunga più esposto,
quello dell’automobile. Perchè?
«Ci tocca da vicino. L’auto non ha
maivissuto congiunturedelicate co-
me questa. Al punto che siamo co-
stretti a domandarci se sopravvive-
rannoaziendediprimopiano, colos-
si americani e persino tedeschi, co-
me denunciano i conti della Ford o
di General Motors. Nessuna azien-
da oggi può sentirsi al sicuro, nem-
meno la Toyota può sentirsi al sicu-
ro, tantoè vero che vende la suavet-
tura più tecnologica, la Prius, quasi
sottocosto per stare sul mercato. Se
questa è la scena mondiale, è inevi-
tabile che neppure noi si stia troppo
bene.Laveritàè che l’auto fadacala-
mita a tutte le possibili tensioni: la
bufera finanziaria, l’oscillazione del
prezzo del petrolio dopo il grande
balzo inavanti, le questioni ambien-
tali in genere, la scarsa disponibilità

delle famiglie che inmomenti come
questi preferiscono rinviare l’acqui-
sto.Quantovalga questa crisi nel di-
stretto torinese dell’auto è difficile
prevedere: si parla di unmargine di
caduta della produzione che sta in
una forbice tra il venti e il trenta per
cento. La Fiat avrebbe possibilità di
rilancio e di espansione nei mercati
orientali, in India soprattutto, sem-
pre che funzioni l’alleanza con Ta-
ta... ma sarebbero comunque risul-
tati positivi senza ricadute dirette in
Italia».
Rispetto all’auto, in calo di vendite da
ben più di un anno, come se ne esce?
«Sono anni nerissimi. Se ne esce
puntando sui mercati asiatici e con
un netto cambio di paradigma tec-
nologico e in questo la Toyota è più
avanti a tutti. È una crisi diversa da
tutte le altre, perchè, come si dice-
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